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Matteo Basile
nostro inviato a Cernobbio (Como)

«Sono molto soddisfatto». E poi,
in italiano: «Grazie mille». Bastano
poche parole pronunciate di sfuggi-
ta nei corridoi di Villa d’Este a Cer-
nobbio per capire che la due giorni
in riva al lago di Volodymyr Zelen-
sky è stata fruttuosa. Scuro e teso
venerdì, più disteso e sorridente ie-
ri. Decisivo il vertice la notte scorsa
con la delegazione americana e il
faccia a faccia di quasi 40 minuti
con la premier Giorgia Meloni. È
andato «very good», dice il presi-
dente ucraino; «È andato bene»,
conferma la presidente del Consi-
glio. Ma non sono solo parole di
facciata pronunciate a caldo. C’è
molto di più e a spiegarlo sono pro-
prio i diretti protagonisti. «Ringra-
zio Giorgia Meloni, che ci ha aiuta-
to fin dai primi giorni per il ripristi-
no di una pace giusta, siamomolto
grati», dice Zelensky. «Sull’Ucraina
non dobbiamo mollare e dobbia-
mo continuare a sostenerla», ha ri-
baditoMeloni, confermando la soli-
dità dell’asse Roma-Kiev.
L’intervento di Giorgia Meloni

infatti è stato chiaro, netto e senza
alcun margine di interpretazione.
«Non ho mai cambiato idea
sull’Ucraina e all’Italia viene rico-

nosciuta una postura seria. Penso
che non si deve mollare e non si
devemollare l’Ucraina al suo desti-
no perché questo porterà caos e
non pace. E non penso affatto che
il destino della guerra in Ucraina
sia segnato», ha detto la premier.
«Dobbiamo fare attenzione a non
cadere nelle trappole della Russia.
L’invasione dell’Ucraina nasce
con l’idea di una guerra lampo. Og-
gi, a due anni di distanza, ci rendia-
mo conto che quell’obiettivo è lon-
tano anni luce. Non è una vittoria
imminente della Russia, è uno stal-
lo». E poi, ancora più tagliente, ri-
volgendosi a quanti sostengono
che l’invio di armi a Kiev allontani

la pace. «A quelli che mi parlano
di pace, che dicono che noi non
dobbiamo inviare le armi all’Ucrai-
na perché così creiamo pace, vo-
glio segnalare sommessamente

che se c’è stata un’invasione non
c’è bisogno di nessun tavolo di trat-
tativa, che si crea forse se c’è uno
stallo tra le forze in campo. Noi
abbiamo creato quello stallo per
costruire la pace. Penso che abbia-

mo fatto e stiamo facendo la cosa
giusta siamoralmente sia nell’inte-
resse italiano», ha detto. E a molti
saranno fischiate le orecchie. Il go-
verno tira dritto nella linea del so-

stegno a Kiev anche perché, spiega
Meloni, «se saltano le regole di di-
ritto internazionale avremo una
moltiplicazione delle crisi e il
caos. Non conviene a nessuno vive-
re in un mondo in cui nessuno ri-

spetta la legalità internazionale e
lo Stato più forte può invadere il
vicino più debole. L’unica cosa
che non si può fare è abbandonare
l’Ucraina al suo destino. E questa è
la scelta che sta attuando l’Italia e
che non cambierà».
Anche se Zelensky continua a

spingere perché venga tolto il veto
occidentale all’utilizzo delle armi
a lungo raggio su territorio russo,
conferma che «non abbiamo pro-
blemi con l’Italia e nelle relazioni
con l’Italia» e ribadisce che con
Giorgia Meloni «abbiamo parlato
dei missili di difesa Samp-T e dei
preparativi della conferenza inter-
nazionale sulla ricostruzione

la

RICONOSCENZA

Grazie Giorgia
per il sostegno
e gli sforzi per
una pace giusta
Limiti alle armi?
Nessun problema
con l’Italia

Fausto Biloslavo

L’arma «finale» degli ucraini,
oltre aimissili sempre più poten-
ti e a lungo raggio, sono gli F-16.
I cacciabombardieri occidentali
stanno arrivando,ma scarseggia-
no piloti e tecnici per renderli ve-
ramente operativi e insidiosi. A
fine anno sarà pronto il primo
squadrone con una dozzina di
aerei. Al forum Ambrosetti di
Cernobbio esponenti di rilievo
del Congresso americano hanno
incontrato il presidente ucraino,
Volodymyr Zelensky, con un pia-
no ardito. Il senatore repubblica-
no Lindsey Graham ha rivelato a

Repubblica il progetto di impie-
gare veterani occidentali, volon-
tari, per gli F-16: «Piloti in pensio-
ne, che non devono essere per
forza americani, possono essere
italiani o degli altri Paesi Nato».
Sul terreno la Legione internazio-
nale, fondata fin dalle prime setti-
mane dell’invasione russa, ha ar-
ruolato fra le sue fila dozzine di
ex soldati della Nato, non più in
servizio, ma che si erano fatti le
ossa sui campi di battaglia in
Iraq e Afghanistan.
«È vero che anche in Italia ci

sono piloti in grado di far volare
un F 16, ma è la mossa giusta? A
parte l’aspetto giuridico del com-

battere in Ucraina sarebbe un
motivo in più per Putin di punta-
re il dito contro il coinvolgimen-
to dellaNato», dichiara alGiorna-
le il generale in congedo Leonar-
do Tricarico, che è stato capo di
stato maggiore dell’Aeronautica.
«Piloti provetti potrebbero aiuta-
re, ma non sarebbe una carta de-
finitiva per battere i russi. Contro
il piccolo Milosevic abbiamo im-
piegato 900 velivoli al giorno -
ricorda Tricarico -. Dimensioni
che l’Ucraina non potrà mai rag-
giungere, neanche lontanamen-
te».
Al momento è prevista la con-

segna di un’ottantina di F-16. I

Garanzie e piano di pace:
asse tra Meloni e Zelensky
Faccia a faccia di 40 minuti. La premier: «Non molleremo Kiev». Il
leader ucraino: «A novembre road map per Biden, Harris e Trump»

IL FORUM DI CERNOBBIO SCENARI INTERNAZIONALI

strategia

DECISO

Più vicini alla fine
della guerra ma
non possiamo
accettare
ultimatum sulla
cessione del
nostro territorio

L’«arma finale» degli F16
Gli addestramenti a Kiev
con piloti Nato in pensione
A Cernobbio membri del Congresso
Usa per discutere il piano con Zelensky

Il presidente molto più sereno dopo il summit
Già in agenda anche la conferenza
per la ricostruzione del Paese prevista in Italia nel 2025
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dell’Ucraina» prevista per il prossi-
mo anno proprio nel nostro Paese.
Poi, sul conflitto in corso, il presi-
dente ucraino ha spiegato che una
svolta è possibile. «Siamo più vici-
ni alla fine della guerra, non possia-
mo però accettare ultimatum sulla
cessione del 30% del nostro territo-
rio e del nostro popolo e perdona-
re i massacri» perché «è lui, Putin
che ha iniziato la guerra. Dovreb-
be cessare i bombardamenti e far
vedere al mondo che vuole termi-
nare la guerra». Non solo. Zelen-
sky ha anche annunciato un nuo-
vo piano per arrivare alla fine del
conflitto. «Ho preparato un piano
e a novembre voglio condividerlo
con il presidente in carica degli Sta-
ti Uniti perché alcuni punti dipen-
dono dall’America. Spero che avrò
occasione di far vedere questo pia-
no a Biden e ai potenziali candida-
ti per la presidenza Usa, Harris e
Trump, e avere un feedback e un
riscontro. Noi vogliamo delle ga-
ranzie: parliamo di un pacchetto
concreto di difesa che sarà un for-
te deterrente per la Russia e per
poter terminare la guerra alle con-
dizioni diplomatiche». Un barlu-
me di speranza tra le bombe e i
missili. Con il contributo forte, im-
portante e decisivo dell’Italia. Ec-
co perché «Grazie mille».

Roma In fondoaveva ragione ilmi-
nistro della Difesa Guido Croset-
to quando la scorsa settimana as-
sicurava che Kiev «non ha nulla
da contestare all’Italia» perché
«gli abbiamo dato tutto quello
che hanno chiesto». Insomma,
nonostante il «no» all’utilizzo del-
le armi italiane in territorio russo
-posizioneche inEuropacondivi-
diamo solo con l’Ungheria di Vik-
tor Orbán - i rapporti tra il gover-
no italianoequello ucraino resta-
no saldi. Perché poi la sostanza
sta nelle fondamentali dotazioni
per la difesa aerea - a partire dal
Samp-T,benpiùefficace e conve-
niente dei Patriot - che Roma ha
fornito a Kiev in questi due anni e
mezzo di guerra. E su quel fronte
il governo italiano non ha mai
avuto esitazioni.
Così, i quarantaminuti di faccia

a faccia a Cernobbio tra Giorgia
Meloni e Volodymyr Zelensky so-
no stati per la premier italiana
l’occasione di ribadire il sostegno
alle ragioni di Kiev, un punto su
cui la leaderdi Fdihasempreavu-

to una linea chiara anchequando
eraall’opposizione.Certo, il presi-
dente ucraino sa bene che all’in-
terno della maggioranza che so-
stiene il governo italiano esistono
posizioni diverse (e anche scetti-
che) rispetto al sostegno a Kiev.
Come pure non può essere igno-
rata la questione del consenso,
perché è evidente che l’opinione
pubblica occidentale - e quindi
anche quella italiana - inizia ad
essere stanca di un conflitto che
pur essendo alle porte dell’Euro-
pa percepisce come lontano.
Ma quel che interessa a Zelen-

sky è la sostanza. Non a caso, nel
corsodel bilaterale il leaderucrai-
no si sofferma sui dettagli proprio
della fornitura del sistema
Samp-T per poi assicura a favore
di telecamere che con l’Italia
«non c’è alcun problema», anzi

«è uno dei Paesi su cui contiamo»
e per questo «ringrazio Meloni
per il suo impegno».
Lapremier, insomma, è riuscita

ancora una volta a fare la sintesi,
perché non è un mistero che la
Lega sia piuttosto scettica - per
usare un eufemismo - sul soste-
gnomilitareaKiev.Macome ripe-
te spesso Meloni, quel che conta
sono i voti in Parlamento e quan-
do c’è stato da dare il via libera ai
diversi pacchetti di armi Matteo
Salvini alla fine non ha mai fatto
mancare il suo sostegno. Certo, il
tema resta spinoso, come dimo-
stra l’incidente della scorsa setti-
mana al termine del primo verti-
ce di maggioranza post vacanze
traMeloni e i suoi vicepremierAn-
tonio Tajani e Salvini. Con i due
comunicati diversi inviati da Pa-
lazzo Chigi e dalla Lega, con il se-

condo che parla di «contrarietà
adogni ipotesidi interventimilita-
ri fuori dai confini ucraini». È la
vecchia versione, quella proposta
dal Carroccio e poi corretta dalla
premier. Si tratta di un semplice
erroremateriale, certo. E inciden-
ti di questo genere possono capi-
tareachiunque.Maè ladimostra-
zionedi quanto la lineadel gover-
no italiano sull’Ucraina sia un co-
stantecompromesso tra sensibili-
tà diverse (e distanti). Non a caso,
ancora ieri e proprio a Cernob-
bio, l’Alto rappresentante per la
politica estera Ue, Josep Borrell, è
tornato a polemizzare con l’Italia.
«SuKiev - hadetto - sonod’accor-
do con Meloni al 100%. Le sue
sono belle parole, ma sarebbe
moltomeglio se l’Italiapermettes-
se all’Ucraina di usare le armi per
colpire le basi russe nel territorio
russo allo scopodi difendersi effi-
cacemente, altrimenti la Russia
distruggerà l’Ucraina inpiena im-
punità». Un affondo che Meloni
preferisce lasciar cadere nel vuo-
to, tanto chedaFdinessuno repli-
ca Borrell.Mentre il capo-delega-
zione della Lega al Parlamento
Ue, Paolo Borchia, non esita ad
accusare l’Alto rappresentante di
«ingerenza inaccettabile in un
Paese sovrano».
Sullo sfondo di questo compli-

catoequilibrioci sono lepresiden-
ziali americane del 5 novembre.
Perché è evidente che un’even-
tuale vittoria diDonald Trump ri-
schierebbe di cambiare il quadro
complessivo dell’approccio al
conflitto tra Russia e Ucraina. E
potrebbe avere contraccolpi an-
che in Italia. La Lega avrebbe cer-
tamentepiù agio aopporsi anuo-
vi invii di armi e per Fdi divente-
rebbe sempre più difficile restare
fedele alla linea pro Ucraina sen-
za se e senza ma. Una posizione
che soprattutto tra gli elettori di
destra non convince affatto.

«L’edificio europeo richiede di essere completato.
Perché un edificio incompleto non può reggere all’ur-
to degli eventi della vita internazionale. Anche se que-
sto non è sempre facile da far comprendere». È quan-
to ha detto il Presidente della Repubblica Sergio Mat-
tarella parlando all’Università della Valle d’Aosta.
«Molti vengono illusi che si possa tornare a un’epoca
d’oro del passato che non c’è più», ha aggiunto Mattarella. «Occorre quindi procedere»
nella direzione dell’integrazione. Dall’epoca dei Trattati di Roma, ha sottolineato il
Capo dello Stato, «si sono sempre confrontate due concezioni sulla Comunità europea.
Qualcuno continua tuttora a pensare che l’Ue sia un’utile e preziosa cornice di collabora-
zione economica ma nulla di più e chi ha sempre pensato e continua a pensare che
l’Unione sia una comunità di valori che si aggrega intorno a questi e inevitabilmente
cresce intorno a questi in integrazione sempre più intensa e sempre più completa». Tra
le ragioni che spingono nella direzione del rafforzamento dell’Unione, Mattarella ha
citato proprio la necessità di rendere «effettiva la sovranità nazionale». «Per rendere
effettive queste sovranità nazionali occorre investirle insieme a quella europea».

CORAGGIO

Non ho mai
cambiato idea
sull’Ucraina
Stiamo facendo
la cosa giusta
nell’interesse
dell’Italia

primi ad avere promesso i caccia
sono quattro paesi europei: 30
dal Belgio, ma spalmati fino al
2018, 24 dall’Olanda, 19 dalla Da-
nimarca e 9 dalla Norvegia. Il ve-

ro problema è che l’Ucraina non
ha abbastanza piloti per farli vo-
lare perché l’aeronautica di Kiev
era improntata su caccia di stam-
po sovietico. Prima di tutto devo-

no imparare molto bene l’ingle-
se e poi possono frequentare
due scuole negli Usa, con una li-
sta d’attesa di vari paesi non in-
differente e in Danimarca. Il pro-
messo centro di addestramento
in Romania è ancora agli albori.
In marzo la Raf inglese ha com-
pletato il primo ciclo di addestra-
mento per 10 piloti ucraini, che
poi sono passati alla scuola di vo-
lo francese per il programma
avanzato di combattimento. In-
somma, a fine anno, se andrà be-
ne, Kiev potrà contare su una
ventina di piloti. «Un conto è la
propaganda, ma non attribuia-
mo doti salvifiche a pochi aerei

(vecchiotti) e giovani piloti che
dovrebbero affrontare piloti rus-
si esperti con una schiacciante
superiorità numerica», scrive nel
suo editoriale, Pietro Batacchi su
Rivista italiana Difesa.
Oltre ai piloti c’è il problema

dei manutentori. Batacchi fa no-
tare che l’aeronautica americana
«per portare un tecnico logistico
F 16 alla qualifica top Level 7 ci
mette dai 5 agli 8 anni. Per ogni F
-16 servono dai 10 ai 15 tecnici».
Gli ucraini, come hanno dimo-
strato con altro armamento occi-
dentale, ci metterebbero molto
meno, ma i russi hanno già mi-
nacciato che distruggeranno tut-

ti gli F-.16. Non solo in cielo ma
colpendo le basi ed eliminando
inmanieramirata i piloti, soprat-
tutto se ex Nato, i tecnici specia-
lizzati ed eventuali istruttori.
In prospettiva è comunque un

investimento addestrare gli
ucraini. E sono coinvolti pure
paesi che non hanno in dotazio-
ne gli F-16 come il Regno Unito e
la Francia. Batacchi lancia l’ap-
pello al governoMeloni di fare lo
stesso con «i blasonati centri di
addestramento aGalatina eDeci-
momannu». Non è escluso che
Zelensky a Cernobbio abbia tro-
vatomodo di parlarne con la pre-
mier italiana.

Matteralla esorta:
«Serve completare
l’edificio europeo
oppure rischia
di non reggere
gli eventi mondiali»

Discorso all’Università
della Valle d’Aosta

retroscenail

di Adalberto Signore

Il delicato equilibrio
della premier su Kiev
Con lo sguardo
alla Lega e a Trump
Meloni fa la sintesi tra posizioni molto diverse
Le critiche di Borrell e le presidenziali Usa

L’Alto rappresentante Ue: l’Italia autorizzi l’uso
delle armi sul territorio russo. Il Carroccio all’attacco:
«È un’inaccettabile ingerenza in un Paese sovrano»

DECISIVI
Un F-16
L’Ucraina sta
per ottenerne
un’ottantina
da vari Paesi
europei ma c’è
il problema
della carenza
di personale
addestrato per
pilotarli

AI «PACIFINTI»

A chi dice che
non dobbiamo
inviare armi per
creare pace
ricordo che c’è
stata l’invasione
di un Paese
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